
ro Hellot al Cap. yo. della Doci-
mafiapreferifcela raffinazione dell’ 

Antimonio a quella dell’Acquafòr­
te , e della Cementazione, quan­
tunque nel Cap. 28. quali a le con­
trario confeffi, che con l’Acqua-. 
Regia l’Oro fi lèpari più perfetta­
mente, che con l’Antimonio. 11 
Savary dice, che con l’Antimonio 
dopo tutte le diligenze maggiori, 
l’Oro non fi può condurre a mi­
glior titolo di Carati 23., e j-. Il Sa- 
vot preferifce la raffinazione dell’ 
Antimonio al detto Cap. 8. per la 
purità ; e quella della Cementa­
zione per il miglior colore , che dà 
all’ Oro . Il Lemery aneli’ eflò pre­
ferifce l’Antimonio per la purità 
detta pari. pr. Cap. pr.

23. Rifpetto alla perdira dell’ 
Oro, che fi elpone alla raffinazione, 
il metodo dell’ Acqua forte , e dell’ 
Acqua Regia è preferibile a tut­
ti, perchè la Cementazione fa per­
dere lènza dubbio qualche particel­
la d’Oro, parte recuperabile, e par­
te nò , e l’ ifteiTo fa l’ Antimonio, 
come fi è detto, e però i Saggiatori 
fi fervono del metodo dell’ Acqua 
forte, poiché la loro operazione è 
fondata nel pelo del Metallo , che 
pongano in opera rifèontrato col 
pefo, che ne ricavano ; onde tutti 
gli altri metodi, ove fi perde pelò 
per loro fono inutili.

24. Rifpetto alla comodità di 
operare i metodi dell’ Antimonio, 
e del fublimato , fono troppo fcre- 
ditati per il pericolo , che apporta­
no agli operanti, Savary alla paro­
la A,'ffinage; e il metodo dell’ Acqua 
forte quantunque non fia pericolo- 
io , non è però atto a elèguirfi in 
gran quantità; in primo luogo, per­
chè richiede le occafioni, e l’ inco­
modo di dover fondere alfiem o 
con l’Oro tre quarte parti più d’ 
Argento ; in fecondo luogo, per­

chè ulàndo la diligenza ordinaria 
dei Partitori, l’Oro non fi raffina 
alla lèmma purità, e volendo ulàre 
le più fcrupololè cautele dei Sag­
giatori , la purità fi ottiene, ma 
l’efattezza, che rielce ai Saggiatori 
di praticare nelle piccole doli di 
Metallo, che fono l’oggetto dell’ 
arte loro, non è praticabile in una 
quantità colpicua, e in un lavoro 
giornaliero , di cui fi ha bifogno 
per ufo delle Zecche . Anco il me­
todo dell’ Antimonio non fi può 
elèguire , che in piccola quantità, 
poiché Hellot ne detto Cap. 50. 
della Docimafìa non configlia di 
porre nel recipiente più di tre , o 
quattro marchi d’Oro, e quello re­
cipiente bifogna, che fia tèmpre— 
afiilìito da un Lavorante , almeno 
a caufi delle operazioni da farli a 
mano coi foffietti ; iicchè la fola 
ftrada della Cementazione retta— 
propria a reiillereal lavoro pron. 
to , e grandiofo, di cui hanno bifo- 
gno le Zecche, giacché fi può elè- 
guirein tutta quella quantità, di 
cui è capace il recipiente , e fi pofi 
fono nell’ ideilo forno porre al fuo­
co molti recipienti, i quali dal folo 
fuoco, lènza alcun'altra operazio­
ne dell’ uomo , fono tutti nell’ iftef 
fo tempo raffinati.

25. Rilpetto alla ipelà dalSavot 
in detto Cap. 8. de numm. anttq fi 
preferifce il metodo dell’ Acqui-, 
forte, come meno dilpendiofo de­
gli altri. Ma comunque ai tempi 
di quello Scrittore ciò potefle efiè- 
r e , certo è , che al tempo prelènte 
il valerli dell’ Acqua forte colta- 
più della Cementazione ; poiché la 
pura opera dei partitori, che non 
conduce l’Oro alla purità intera, fi 
paga lècondo la pratica notoria di 
Milano trenta iòidi per oncia d’O ­
ro , e trenta iòidi per marco di tut­
to il pefo della Patta mitta, che fi

dà


